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L
e bugie hanno le gambe corte.
Berlusconiprovaafarsibelloesi-
bendo le sue «amicizie persona-
li con i leader del mondo». E si
attribuisce il merito di aver por-
tatoaMilano l’Expo. I suoigior-
nali fannodaspondapursapen-
do che la realtà è diversa.Ognu-
no ha lo stile che si merita con
qualcheinfortunioprofessiona-
le perché è facile dimostrare il
contrario. L’America Latina è il
blocco compatto che ha votato
Italia.Nonper improvvisa tene-
rezza, ma per l’amicizia coltiva-
ta dal governo Prodi e dalla Far-
nesina di D’Alema. Per cinque
anni è stato il continente di-
menticato dal governo di cen-
tro destra. Forse per imitazione
del disinteresse di Bush, mai il
Cavalierehamessopiedeneipa-
esi dove vivono milioni di emi-
granti e discendenti italiani.
Nel 1997, appena insediato, il
primo governo Prodi ha creato
un Consiglio italo- brasiliano
cheBerlusconinonhamaicon-
vocato. Dopo la lunga disatten-
zione, il Consiglio si è riunito il
26settembre 2006, a Roma, riu-
nione aperta da un intervento
di D’Alema. In cinque anni il
ministro degli esteri Fini ha at-
traversato il mare una sola alla
volta alla vigilia delle elezioni
2006. Viaggio in Brasile di un
giorno: non con la preoccupa-
zione di allargare rapporti eco-
nomici e commerciali col paese
continente. Solo per dare una
mano al suo povero ministro

Tremaglia (responsabile del-
l’emigrazione) nel tirar su voti
confidando sulla nostalgia del-
l’Italia nera che false leggende
attribuiscono agli italiani di là
dal mare. Incontro organizzato
con grande fatica. Non si trova-
vano i soldi per la piccola festa.
Gli italianidelBrasilenongradi-
vano le ombre del passato.
Laprimaconferenzasull’Ameri-
ca Latina voluta dal governo
Prodi a Milano ed ereditata dal
governo Berlusconi, è stata ac-
coltacondisarmante freddezza.
Al tempo, ministro degli Esteri
era Frattini. L’ora di aereo tra la
capitale e la città che sognava
l’Expò gli è sembrato tempo
sprecato. Si è fatto vivo con una
gelida teleconferenza che ha
scontentatocapidigoverni,mi-
nistri e presidenti arrivati in
Lombardia nella speranza di
una partecipazione politica al-
l’altezzadell’importanzadell’av-
venimento.
Prodi vince, D’Alema prende in
mano gli Esteri e insieme al sot-
tosegretario Donato di Santo,
che da 30 anni ha consuetudi-
ne col continente spagnolo, ri-
cominciano subito a ricucire.
Milano al centro della loro at-
tenzione. Nei venti mesi di go-
vernoper23volteDiSantocon-
voca nella capitale lombarda
operatori economici, commer-
ciali e gruppi di solidarietà pro-
grammando viaggi ed incontri
dall’altra parte dell’Atlantico. Il
boom economico che ha riscat-
tato i Paesi latini dalle crisi del
2000 stava aprendo interessi
che gli imprenditori italiani
hanno avuto modo di conosce-
re per aprire un certo futuro alle
loro aziende. E argentini, brasi-
liani, venezuelani, cileni e mes-

sicani, insomma, tutti, si sono
accortichel’Italiaesistevaanco-
ra e che Milano restava uno dei
polidisvilupposulqualefareaf-
fidamento per i programmi dei
loro Paesi. Prodi è il primo capo
digovernocherompeladimen-
ticanza. Visita Cile e Brasile die-
ci anni dopo la visita del Prodi
uno,ultimocapodigovernoita-
liano a visitare il paese. Incon-
tra Lula dopo l’annuncio del
Pac, mega piano di accelerazio-
ne della crescita: 250 miliardi di
dollari impegnati nelle infra-
strutture che cambieranno la
faccia del Brasile. Firma un pat-
to strategico simile a quello si-
glato con India e Cina. Dopo la
riattivazione della collaborazio-
ne economica, il Messico sce-
glie l’Italia quale ospite d’onore
allaFieradelLibrodiGuadalaja-
ra, la più famosa delle due ame-
riche, seconda solo alla Fiera di
Francoforte. Incaricano D’Ale-
ma per il discorso d’apertura. È
la prima volta che un paese eu-
ropeo diverso dalla Spagna, na-
zionemadre, ricevequestoono-
re.
D’AlemavaaLimanel2007:do-
po vent’anni un ministro italia-
novisita il Perù.Lasuapresenza
dà rilievo politico a Caracas
quandosi firmal’accordopetro-
lifero Eni-Pdvsa. La Colombia
dà risposta positiva all’offerta
dell’Italiadi farpartedelgruppo
dei Paesi “facilitatori”, media-
zione per liberare Ingrid Betan-
court e gli altri prigionieri Farc.
Un’attenzione apprezzata dal
governo argentino e di ogni al-
tro Paese. La presenza del sotto-
segretario Di Santo agli incontri
ibero-americanieadaltreconfe-
renze politiche ed economiche
dà continuità al disegno di un

governo che non si limita alle
pacche sulle spalle e stabilisce
rapporti concreti e duraturi.
Ecco perché l’America Latina è
alla base del successo italiano
nellaconquistadell’Expo.Negli
ultime settimane Prodi e D’Ale-
ma avevano avuto conferme
protocollari orali dell’appoggio
che dall’Argentina al Messico
tutti i paesi avrebbero dato alla
candidatura di Milano. Qual-
che presidente ha telefonato:
siamo dalla vostra parte. Anche
i tre governi di destra (Messico,
Colombia, Paraguay) corteggia-
ti da Aznar e più vicini a Berlu-
sconi che agli inquilini di Palaz-
zoChigi,hannoribadito finoal-
l’ultimo momento il sostegno
alla richiesta di Prodi-D’Alema.
Neiventipaesi latinièstatoriav-
viatounrapporto incerti casi in
sonno da anni. Il sintomo evi-

dente che precede il plebiscito
pro Milano, è la crescita dell’in-
terscambio.LoripeteEmmaBo-
nino, loconfermaMontezemo-
lo, presidente Confindustria.
Non è per vacanza che in venti
mesi, dieci presidenti latino
americaninel loroviaggioinEu-
ropa hanno visitato l’Italia pri-
maosecondatappadopolaSpa-
gna, segno di attenzione che
nonhaprecedenti.E lavisitauf-
ficiale in Ciledi Giorgio Napoli-
tanoconsolidaconautorità rap-
porti finalmentereali enonaffi-
datiallechiacchierediun’amici-
zia immaginaria. immaginaria.
SoloduepaesinideiCaraibi,Tri-
nidad Tobago, forse Santa Lu-
cia, hanno voltato le spalle alla
Milano sostenuta anche da Cu-
ba.
Chissà se Berlusconi ha telefo-
nato a Fidel.

Una sconfitta per il Paese
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H
o avuto studenti che ap-
pena entravo scattavano
in piedi, soprattutto nel-

le prime file. Era stato loro inse-
gnatocosì, ecosì si comportava-
no,con ladovutadeferenza ver-
so iprofessori. Io li guardavoap-
pena e mi sedevo, quasi imba-
razzato per quella dimostrazio-
ne tutta formale alla quale, in
fondo, non ero abituato. E c’era
una classe, ricordo, che non so-
lo si alzava, compatta, quando
entrava un’insegnante, ma per
tutto il tempo della lezione pre-
cipitava in un silenzio così tota-
ledarisultarequasi imbarazzan-
te,ancheperché ivoltidei ragaz-
zi non erano affatto benevoli, al
contrario, dissimulavano una
malcelataostilità,comese fra lo-
roci fosseunpatto segretoche li
vincolava:nessuncontatto,nes-

sun dialogo, nessuna relazione
profonda, forse, il prezzo da pa-
gare all’accettazione della rego-
la.
Che tipo di rispetto desideria-
moconquistaredainostri ragaz-
zi? Di che cosa stiamo parlan-
do? Esiste il rispetto di se stessi,
ad esempio, quello che passa at-
traverso una severa critica dei
nostricomportamenti, chesiof-
frono come esempio agli altri,
senza alcun bisogno di imporre
alcunché di dichiarato. I ragazzi
sono spugne, che prima delle
parole assimilano i modelli.
D’improvviso invece ci scopria-
mo severi nelle nostre dichiara-
zioni, ambiziosi di rigore, di ri-
torno all’ordine. C’è un sempre
più diffuso bisogno, nella no-
stra società, di un ritorno all’or-
dine tutto formale e ipocrita.
Senza preoccuparci se siamo in
gradodirispettarenoi stessi ido-
veri che imponiamo. Unpo’ co-
me quel governatore dello stato

di New York, Elliot Spitzer, che
prima aveva inflessibilmente
contrastato la prostituzione e
poi vi era rimasto personalmen-
te incagliato. È la schizofrenia e
l’ipocrisiadeitempi, ilconformi-
smocheci soffoca, lamancanza
di rispetto nella nostra e altrui
intelligenza.
È curioso che il dibattito sulla
scuola si muova intorno a cate-
gorie come quella dell’alzata in
piedi all’ingresso dell’insegnan-
te.Perchénoncisi interrogasul-
la necessità della stima dei pro-
fessori? E si potrebbe «rispetta-
re» qualcuno che non sia con-
temporaneamente stimabile?
Machiavelli diceva: è bene che
un principe sia amato e temuto
insieme, ma è più facile e più si-
curo «essere temuto che ama-
to». È la strada della semplifica-
zione autoritaria. Anche per un
insegnante è «più facile e sicu-
ro» essere rispettato, nel senso
tutto esteriore del timore, che

amato.Daquestoesclusivopun-
to di vista, la categoria formale
del rispetto è più funzionale lì
dove non sottopone a critica se
stessa. In altri termini, se ci pre-
occupiamo prevalentemente
dell’aspetto «esteriore» delle
scuole e degli studenti, è proba-
bilechefacciamobenearipristi-
nare regolediquesto tipo.Mase
abbiamoveramenteacuore il ri-
spetto, che non nasce da un’al-
zata in piedi, ma scaturisce dal
sentimento profondo che si in-
staura traun insegnantee unal-
lievo e si costruisce un po’ alla
volta, con pazienza e cura, allo-
ra forseconviene, achidi scuola
sa poco perché distratto da al-
tro, continuare a ignorarla. E la-
sciarla così agli insegnanti (as-
suefatti alla solitudine sociale e
al mancato riconoscimento del
proprio lavoro) e al rispetto reci-
proco che sapranno tessere con
i lorostudenti, lorounici interlo-
cutori. luigalel@tin.it

Alzarsi in piedi non basta

Expo, le gambe corte di Berlusconi
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E
lo hanno fatto afferman-
do che sarebbe stato più
vantaggiosoper lacompa-

gnia franco-olandese,quasi a so-
stenere, implicitamente, di esse-
re più avveduti del loro interlo-
cutore nella gestione e nella pia-
nificazione di una grande com-
pagnia aerea. Hanno chiesto il
mantenimento dell’area cargo,
una riduzione dei vecchi DC Su-
per 80 da radiare, una anticipa-
zione degli acquisti degli aerei a
medio raggio di nuova genera-
zione: e finqui la corda è stata ti-
rata, ma poteva anche reggere.
Dove, invece, la corda si è rotta è
sulla inclusione in Alitalia di Az
Service attraverso un aumento
dicapitalesottoscrittoconilcon-
ferimentodelleattivitàdiAZSer-
vice da parte di chi attualmente

nepossiedeil controllo,cioèFin-
tecna, cioè il ministero italiano
dell’Economia. Una tale opera-
zione avrebbe comportato non
solo un sostanziale ingrandi-
mento dell’“oggetto” che Air
France-Klmsièoffertadiacquisi-
re, ma anche e soprattutto che il
gruppo transalpino si sarebbe ri-
trovatosocio,siapuredimaggio-
ranza, dello Stato italiano. Non
può essere considerato senno di
poisostenerecheunatale richie-
stanonpotevainalcunmodoes-
sereaccettatasiaper laprospetti-
va in sé, sia perché, semmai una
possibilità fosse stata intravista,
perconcretarsi avrebberichiesto
la delibera di approvazione da
parte del consiglio di ammini-
strazione del gruppo fran-
co-olandese, dopo un comples-
so iter di analisi, approfondi-
mentieprobabiliulteriori tratta-
tive. Insomma, altri mesi.
Nonsipuòpensarecheisindaca-

ti volessero tentare un escamota-
ge per mantenere in Alitalia una
presenza della politica italiana,
ma certo è che non potevano
ignorare la elevata probabilità
che quelle richieste fossero state
ritenute irricevibili segnandoco-
sì la rottura della trattativa con
l’unico possibile e credibile ac-
quirente di quel che rimane del-
la compagnia di bandiera italia-
na. E rottura, infatti c’è stata,
con uno Spinetta che si è alzato
dal tavoloaffermando«permeè
finita qui» e probabilmente be-
nedicendo il momento in cui
condizionòlasuaoffertaallapre-
ventiva accettazione da parte
delle organizzazioni sindacali,
con la conseguenza delle imme-
diate dimissioni del presidente
dell’Alitalia, Prato, e la convoca-
zione per oggi di un consiglio
dei ministri straordinario. Dopo
quanto il ministro dell’Econo-
mia ha ripetuto per l’ennesima

volta in Parlamento, ossia che
dopo Air France-Klm non ci sa-
rebbe potuto essere altro che il
commissariamento, il campo
delle ipotesi sul futuro di Alitalia
è davvero ristretto: altri possibili
acquirentinoncenesono;quan-
d’anche ci fossero, non sarebbe-
ro stati certo incoraggiati dalle
cronache di questi ultimi giorni;
soldi pubblici ad Alitalia non
possonoesseredatiperchésareb-
beroaiuti di Stato; la compagnia
continuerebbeaperdereenelgi-
ro di poche settimane si rende-
rebbe insolvente verso i dipen-
denti e verso i fornitori.
Eppure c’è qualcuno che per in-
teressi particolari va dicendo
che il fallimento sarebbe meglio
della “svendita” al gruppo fran-
coolandese;qualcunaltroconti-
nuaascrutare l’orizzonte inatte-
sa di un cavaliere bianco che sal-
vi Alitalia così com’è, senza esu-
beri, e magari reintegrando Mal-

pensa nel grado di hub.
Sperandodisbagliarci, siamo,in-
vece, tra i tanti che ritengono il
fallimentounasconfittadelPae-
senonsoloperchéaperdereil la-
voro saranno molti di più di
quellimessi incontodaAirFran-
ce, non solo perché l’Italia non
avrà più una compagnia di ban-
diera che ne porti per il mondo
un segno identitario, non solo
perché lo stessomarchio (forse il
cespite di maggior valore) potrà
essere acquistato da chissà chi
perfarnechissàqualeuso,maso-
prattutto per la dimostrazione
chesièdata,conabbaglianteevi-
denza,delladisperante incapaci-
tàdi isolaredagli interessi corpo-
rativi e di parte, anche quelli più
minuti e contingenti, le soluzio-
ni delle criticità, anche quando
si tratta del futuro di aziende in
qualche modo simbolo, ed an-
che quando di soluzioni ce n’è
una sola.

COMMENTI
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È
veroche l’indicegenerale
si ferma al 3,3%, ma è la
bolletta alimentare che

pesa. E pesa tanto più quanto
minore è il reddito di una fami-
glia. Ma, i dati sull’inflazione
nondiconotuttosenonvengo-
no confrontati con l’andamen-
to dei redditi da lavoro, inparti-
colare da lavoro dipendente, e
da pensione, i quali, da almeno
15anni, a faticariesconoatene-
re il passo dell’indice generale
dei prezzi, ossia perdono potere
d’acquisto intermini reali. Inal-
tre parole, i redditi da lavoro di-
pendente e da pensione non
partecipano all’aumento della
ricchezza prodotta dal Paese,
nonostante contribuiscano o
abbianocontribuitoaprodurla.
La “torta” si allarga, ma le loro
“fette” rimangono sempre del-
la stessa dimensione, quindi, ri-
spetto a quelle dei percettori di
altri redditi (di lavoro autono-
mo, di impresa, di capitale) di-
minuiscono.
Datotale quadro, le rispostedo-
vute dalla politica economica e
date dal Pd sono di due ordini:
una di ordine emergenziale;
una di ordine strutturale. In so-
stanza, la politica economica
delPdcontinuaaseguire lostes-
so schema proposto settimana
scorsa per le pensioni (innalza-
mento delle detrazioni subito;
revisione del paniere di riferi-
mento per la rivalutazione an-
nuale e modifica dei coefficien-
ti di trasformazione per dare ri-
sposte strutturali).
Ilbonusspesaè larispostaemer-
genziale, ad una emergenza so-
ciale pressante, per la quale i
tempi delle riforme strutturali,
necessarie, sono tempi troppo
lunghi. Il buono spesa, prospet-
tato a partire dal prossimo pri-
mo Luglio, ha il fine
“circostritto” di compensare al-
menotremilionidi famiglie ita-
liane per l’aumento dei prezzi
deibenialimentari.Haunvalo-
re di 600 euro per una famiglia
di quattro componenti in una
“condizioneeconomicaequiva-
lente”inferiorea18.000euroal-
l’anno (ad esempio, una coppia
con due figli a carico, un reddi-
to complessivo inferiore a
18.000 euro all’anno, meno di
15.000 euro di risparmi e senza
altro patrimonio che la casa di
abitazione). Il livello di condi-
zione economica per ricevere il
buono spesa e l’ammontare del
buono, secondo la proposta del
Pd,varianoinbaseallanumero-
sità del nucleo famigliare (in ri-
ferimento alla scala di equiva-
lenzaprevistaperl’Isee, l’indica-
tore di situazione economica
equivalente). In aggiunta, la
proposta punta, attraverso una

convenzione tra Governo e as-
sociazionidi rappresentanzade-
gliesercentiattivitàcommercia-
li, a potenziare il buono spesa
con uno sconto del 5-10% sui
beni acquistati nei punti vendi-
ta convenzionati.
Il buono spesa non è una trova-
ta estemporanea, da campagna
elettorale. Si iscrive nell’insie-
medi misure, già contenutenel
programmadel Pd, finalizzate a
migliorare lacondizioneecono-
micadellefamiglie. Inparticola-
re, si iscrive nell’intervento per
incrementare il potere d’acqui-
sto dei redditi da lavoro. Infatti,
nella bozza di Disegno di Legge
presentata da Veltroni a metà
Marzo («Un fisco per lo svilup-
po e l’equità»), all’articolo 1, è
prevista anche la restituzione
dell’incremento delle detrazio-
ni ai “contribuenti incapienti”,
ossia, a quei contribuenti che
devonoun’impostaminoredel-
la detrazione ad essi spettante.
Insintesi, èunaspecificamoda-
lità di disegnare l’assegno ad es-
si dovuto dal fisco. Quindi, il
suo impatto di finanza pubbli-
ca, quantificato in 1,4 miliardi
di euro all’anno, è già coperto,
non è un costo ulteriore. Come
per l’aumento delle detrazioni
fiscali per le pensioni illustrato
da Veltroni settimana scorsa, si
intervienecontestualmentesul-
le classi medie e sulle situazioni
“normali” (capienti) e sulle fa-
miglie con maggiori difficoltà
(gli incapienti appunto).
Il buono spesa, come la propo-
sta per le pensioni e per i redditi
da lavoro, è un “intervento mi-
rato”, auspicato anche da Bi-
ni-Smaghi in una recente inter-
vista, per affrontare nell’imme-
diato la caduta del potere d’ac-
quistosenzainnescarepericolo-
se spirali inflazionistiche. Infat-
ti, ilbuonospesa,comeledetra-
zioni fiscali, non ha effetti sulle
aspettativedi inflazione,nonat-
tiva le nefaste ricadute, speri-
mentate in passato, della scala
mobile su crescita economica e
redditi. Tale infausta prospetti-
va sarebbe, invece, conseguen-
zadellepropostedi revisionein-
discriminata dei meccanismi di
indicizzazione di retribuzioni e
pensioni propagandate da PdL
e Sinistra Arcobaleno.
Veniamo ora alla risposta strut-
turale: come indicato nel pro-
gramma del Pd, essa si articola
in un ventaglio di misure intor-
no all’obiettivo di innalzamen-
to della produttività di sistema,
la produttività totale dei fattori,
non solo (e non tanto) la pro-
duttività del lavoro. In altri ter-
mini, parliamo di riforma della
scuola, dell’università, della ri-
cerca, del primato della legalità,
del rafforzamento della sicurez-
za, dell’ammodernamento del-
le infrastrutture, dell’efficienza
delle pubbliche ammnistrazio-
ni, della semplificazione degli
adempimenti contabili e fiscali,
delle liberalizzazioni,delle ridu-
zioni di imposte. In sostanza, la
risposta strutturale punta a di-
fendere il potere d’acquisto dei
redditi da lavoro attraverso l’in-
nalzamento sostenibile della
crescita economica del Paese e
ladistribuzione equadi tale cre-
scita su tutte le forze produttive
coinvolte. Inoltre, la risposta
strutturale investe la politica
energetica, a livello nazionale
ed europeo. Investe le misure
per l’efficienza delle catene del-
la distribuzione commerciale.
Investe, infine, la Politica Agri-
cola Comune europea, oggetto
degli (auspicabili) interventi di
revisione del Bilancio europeo
nel 2009.
In conclusione, equità e svilup-
po, insieme. Attenzione al-
l’emergenzesocialiedetermina-
zioneascogliere inodistruttura-
li, insieme. Per un’Italia moder-
na, dinamica e solidale.
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